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Sezione principale: Estero USA 

Il negoziato è fermo I palestinesi perdono fiducia in noi dell'Anp Il ministro degli Esteri in un'intervista all'Unità: giovedì Abu Mazen lancerà l'allarme da Bush ( da "Unita, L'" del 20-04-2008) 
Argomenti: Politica estera USA
Abstract: Il negoziato è fermo I palestinesi perdono fiducia in noi dell'Anp" Il ministro degli Esteri in un'intervista all'Unità: giovedì Abu Mazen lancerà l'allarme da Bush di Umberto De Giovannangeli "LA MANCANZA DI PROGRESSI nei colloqui di pace rischia di minare pesantemente la credibilità della dirigenza dell'Anp agli occhi del popolo palestinese".
Hacked ( da "EUROPA ON-LINE" del 20-04-2008) 
Argomenti: Politica estera USA
Abstract: protagonisti della politica mondiale ? come Bush e Brown ? sono o in uscita o in crisi. Gli altri protagonisti sono presi dalle loro faccende interne, segnate da una crisi economica severa e di lunga durata. C'è, insomma, una comunità internazionale spaesata e priva di forti leadership, in questo momento, che rendono meno problematica la vita a personaggi bizzarri come Berlusconi.


Articoli

Il negoziato è fermo I palestinesi perdono fiducia in noi dell'Anp Il ministro degli Esteri in un'intervista all'Unità: giovedì Abu Mazen lancerà l'allarme da Bush (sezione: Estero USA) 
( da "Unita, L'" del 20-04-2008) 

Argomenti: Politica estera USA

Stai consultando l'edizione del "Il negoziato è fermo I palestinesi perdono fiducia in noi dell'Anp" Il ministro degli Esteri in un'intervista all'Unità: giovedì Abu Mazen lancerà l'allarme da Bush di Umberto De Giovannangeli "LA MANCANZA DI PROGRESSI nei colloqui di pace rischia di minare pesantemente la credibilità della dirigenza dell'Anp agli occhi del popolo palestinese". Una constatazione amara, un grido d'allarme tanto più significativo perché a lanciarlo è una delle fi- gure di primissimo piano nella leadership dell'Autorità palestinese: il ministro degli Esteri Riad al Malki. "È inutile girare attorno al problema - spiega a l'Unità il ministro -: i negoziati di pace sono in una prolungata fase di stallo. Dopo la Conferenza di Annapolis (novembre 2007, ndr.) non sono stati compiuti passi in avanti. E questa preoccupante situazione sarà al centro dell'incontro tra il presidente Abbas (Abu Mazen, ndr.) e il presidente Bush", in programma alla Casa Bianca giovedì prossimo. A Bush, anticipata a l'Unità il capo della diplomazia palestinese, Abu Mazen chiederà un intervento "chiaro, forte" degli Usa per rilanciare il processo di pace. Signor ministro, a Gaza si continua a combattere e a morire. Le speranze alimentate dalla Conferenza di Annapolis sono definitivamente sfiorite? "Per rispondere alla sua domanda partirei dal discorso pronunciato dal Papa all'Assemblea dell'Onu". Qual è il nesso con la tragedia del conflitto israelo-palestinese? "Mi auguro che il mondo e in primo luogo i leader politici riflettano attentamente su quanto affermato dal Papa in particolare su questo passaggio del suo discorso: "Le vittime dei patimenti e della disperazione divengono facile preda del richiamo della violenza e finiscono per violare la pace.". Ebbene, questa considerazione di Benedetto XVI calza alla perfezione per la Palestina. Penso alla sofferenza della popolazione di Gaza, alle umiliazioni subite quotidianamente da migliaia di palestinesi ai checkpoint israeliani che spezzano in mille frammenti territoriali la Cisgiordania: la sofferenza alimenta la rabbia e la disperazione e su questi sentimenti è difficile radicare la pace. Ed è per questo che lamentiamo lo stallo del negoziato. Si illude chi in Israele pensa che sia possibile perpetrare lo status quo: o avanza il dialogo, altrimenti saremo condannati tutti, palestinesi e israeliani, a vivere altre stagioni di violenza e di dolore". Giovedì prossimo, il presidente Abu Mazen sarà a colloquio alla Casa Bianca con il presidente George W.Bush. Può anticipare a l'Unità quale sarà la richiesta che avanzerete? "Il presidente Abbas chiederà a Bush un intervento chiaro, forte, degli Usa per rilanciare un negoziato che vive una fase di preoccupante stallo. Vede, il presidente Bush ha più volte sottolineato che una pace giusta e durevole tra israeliani e palestinesi deve fondarsi sul principio di due Stati. Su questo assunto ci siamo impegnati a riprendere il negoziato di pace con Israele coin il proposito, condiviso dallo stesso Bush, di giungere ad un accordo globale entro il 2008. Mi lasci aggiungere che sull'idea di una pace fondata su due Stati si sono ritrovati tutti quei Paesi arabi, dall'Egitto alla Giordania all'Arabia Saudita solo per citarne alcuni, che hanno partecipato alla Conferenza di Annapolis. Ma questo principio deve ora sostanziarsi in atti concreti che diano il segno concreto di un processo che va avanti, conquistando consensi nei due popoli. Ma questi progressi faticano a realizzarsi, e di questo il presidente Abbas discuterà con Bush". Lei evoca atti concreti. Da questo punto di vista, qual è il bilancio che l'Anp ha tratto del dopo-Annapolis? "Purtroppo è un bilancio sostanzialmente negativo. I palestinesi sono profondamente delusi dalla mancanza di passi in avanti, e questa situazione se si prolunga nel tempo potrebbe minare l'autorità della dirigenza palestinese che ha fatto del negoziato la sua linea strategica. Non uno degli oltre 600 posti di blocco israeliani in Cisgiordania è stato rimosso; la politica di colonizzazione non si è mai arrestata, così come prosegue da parte israeliana l'abbattimento di case palestinesi e la politica delle "eliminazioni mirate"". Un lungo "cahiers de doléances". Tra tutte le questioni da lei elencate, qual è la più grave ? "L'espansione degli insediamenti è indubbiamente il principale ostacolo sulla strada del dialogo". Dalla Cisgiordania "colonizzata", a Gaza "assediata". Nella Striscia si continua a combattere e a morire. In passato, lei si è espresso per l'invio di una forza internazionale di peacekeeping a Gaza e in Cisgiordania. È una proposta ancora attuale? "Per quanto ci riguarda, sì. E anche di questo il presidente Abbas parlerà con il presidente Bush". Restando a Gaza: Israele giustifica il blocco imposto alla Striscia con la necessità di contrastare il continuo lancio di razzi Qassam su Sderot e il Neghev. "I lanciatori di razzi e i loro mandanti sono dei provocatori, degli irresponsabili che col loro agire procurano solo altra sofferenza alla popolazione di Gaza. Detto questo, va aggiunto subito che le punizioni collettive imposte da Israele sono inaccettabili, lesive del diritto internazionale, oltre che controproducenti perché finiscono per rafforzare Hamas". A proposito di Hamas. In una recente intervista a l'Unità, il leader di Hamas Haniyeh ha rilanciato il dialogo nazionale con Fatah. Qual è la sua opinione in merito? "Il dialogo è possibile ad una condizione non negoziabile: Hamas deve riconoscere le istituzioni dell'Anp e il governo guidato da Fayyad, tornando a muoversi nella legalità, il che significa agire come un partito politico e disarmare le proprie milizie". Tra poche settimane, Israele celebrerà il 60° della sua nascita. Per i palestinesi quella nascita è ancora una Naqba (tragedia)? "Se guardiamo al passato, e rileggiamo le vicende storiche, non c'è dubbio che lo Stato d'Israele nasce anche come atto di forza contro la popolazione araba palestinese insediata in Palestina. Questa ferita può essere ricucita con la nascita di uno Stato indipendente di Palestina a fianco di Israele, riconoscendo in questo quadro il diritto al ritorno dei rifugiati del '48. Mi auguro che sia possibile celebrare il prossimo anno una doppia festa".
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Hacked (sezione: Estero USA) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 20-04-2008) 

Argomenti: Politica estera USA

Hacked GUIDO MOLTEDO Non avrà una "visione" in politica estera, ma la bussola internazionale di Silvio Berlusconi s'orienta seguendo alcuni punti fissi collaudati e riconoscibili. Una relazione molto forte con l'America, anche quando stride con i basilari interessi europei, che comunque non sono considerati prioritari; un rapporto privilegiato con Israele; un ostentato disinteresse verso l'Asia, per non dire dell'Africa e dell'America Latina. Fissati questi pochi punti fermi, si sente libero, su un altro terreno, di fare le operazioni che gli stanno davvero a cuore, nelle quali il lato degli affari è prevalente e nelle quali egli gioca con grande disinvoltura la carta della sua persona, del rapporto personale e amicale con i suoi interlocutori, sia che si tratti di Vladimir Putin sia che si tratti di Nicolas Sarkozy. Con loro il tema è il business: energia, Alitalia, interessi commerciali. Sintetizza Quentin Peel sul Financial Times: "Per Berlusconi fare politica è fare affari". Il Cavaliere sa bene che gli americani sono pronti a sorvolare sull'amicizia esibita con Putin: la considerano, appunto, affari suoi, una relazione che fa notizia solo per il folklore degli incontri. Ben sapendo che sui dossier che stanno più a cuore a Washington potranno contare sempre sull'Italia berlusconiana. Questo tratto personale ? e i punti che abbiamo prima elencato ? ha caratterizzato le precedenti esperienze governative di Berlusconi nell'arena internazionale. L'esordio del suo nuovo mandato con l'amico Vladimir fa pensare che il canovaccio si ripeterà tal quale. Come in passato, peraltro, alla Farnesina non ci sarà un D'Alema del centro-destra, ma un diligente amministratore della macchina diplomatica, come Franco Frattini. La politica estera farà capo a palazzo Chigi e alle ville del Cavaliere. Il quale promette che non si farà prendere dalla bulimia presenzialista dei precedenti mandati, ma sarà più sobrio e selettivo negli impegni internazionali. Ma la minore quantità non cambierà la qualità della sua presenza sulla scena mondiale. Certo, diversamente dalle precedenti esperienze governative, quella che sta per cominciare s'inquadra in un mondo parecchio cambiato rispetto agli anni Novanta e al primo quinquennio del 2000. L'Unione Europea non ha quella coesione e autorevolezza che aveva agli inizi della moneta unica e prima dell'allargamento: d'altra parte, se è andata indietro, è anche per responsabilità diretta di Berlusconi e del suo amico Aznar, nonché di Blair, disfattisti della coesione europea per seguire la folle impresa irachena di Bush. Nei rapporti con Bruxelles, avrà più che altro bisogno di un suo "ambasciatore" personale che tenga d'occhio la Commissione. Per questo l'uomo più adatto a sostituire Frattini come commissario Ue è il superfedelissimo Tajani. Inoltre, protagonisti della politica mondiale ? come Bush e Brown ? sono o in uscita o in crisi. Gli altri protagonisti sono presi dalle loro faccende interne, segnate da una crisi economica severa e di lunga durata. C'è, insomma, una comunità internazionale spaesata e priva di forti leadership, in questo momento, che rendono meno problematica la vita a personaggi bizzarri come Berlusconi. Il quale ovviamente potrà e saprà approfittarne. Forse con grande vantaggio per sé e per il suo "sistema".Difficilmente per l'Italia. Che, sotto la sua presidenza, corre il serio rischio di finire fuori del club degli Otto grandi. La sua economia non le consente più di esserne parte, dicono in diverse capitali, pensando alla forza di paesi come Cina, India e Brasile e del rispettivo peso nei loro continenti, o al dinamismo di paesi come la Spagna. Anche se non avverrà una clamorosa esclusione, sono indizi del drammatico calo di considerazione in cui sta piombando l'Italia. Un'Italia senza sponde in Europa, anzi assillata dalla voglia di liberarsi dei vincoli europei. Che proprio per questo rischia davvero di scivolare via dal giro dei paesi che contano.
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